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Un confronto appassionato con la realtà del nostro tempo 

L'intellettuale e 
la contraddizione 

Un discorso da cui oggi più che mai si attendevano nuovi arricchimenti alla vita culturale italiana 
Da «La meglio gioventù» alle «Ceneri di Gramsci», a «Ragazzi di vita», a «Poesia in forma di rosa» 

La morte brutale che ha 
colpito Pasolini a ctnquan-
tatrè anni di età tronca 
per sempre un discorso da 
cui oggi più che mai si 
attendevano nuovi arricchi
menti alla vita culturale I-
tallona. La tenace (edelta 
dello scrittore al nucleo o-
riginaiio delle sue ansie e-
slstenzlall appariva sempre 
più Impegnata a misurar
si con le contraddizioni 
fondamentali del nostro 
tempo. In uno sforzo ap
passionato che trova le ul
time testimonianze in due 
volumi apparsi quasi con
temporaneamente, i versi 
di La nuova gioventù e la 
raccolta di articoli Scrit
ti corsari. 

Nato a Bologna nel 1922, 
Pasolini trascorse l'infan
zia e la giovinezza In varie 
citta dell'Emilia e del Ve
neto, seguendo gli sposta
menti del padre, ufficiale 
dell'esercito. Lungo fu 
soprattutto 11 soggiorno a 
Casarsa. paese materno, 
tra 11 1943 e il '49; qui av
venne l'incontro decisivo 
con la vita contadina e as
sieme, nella frequentazio
ne della « Academluta de 
lenga furlana », maturaro
no i suol Interessi poeti
ci e critici per la dimen
sione linguistica dialettale. 
Laureatosi in lettere nel
l'università bolognese, si 
trasferisce poi a Roma; li
na nuova esperienza di vi
ta gli si apre, nel contat
to con 11 sottoproletariato 
delle borgate, mentre cre
sce la fama procuratagli 
da un'attività intensissima, 
in cui alla poesia e al sag-
gismo si affianca la nar
rativa. Del I960 è il pri
mo film. Accattone, che 
dà avvio a una carriera 
registica sempre più fortu
nata, nel corso della qua
le Pasolini compie nuove 
aperture d'orizzonte su po
poli ed epoche remoti dal 
mondo borghese. 

La formazione letteraria 
di Pasolini avvenne nel cli
ma dell'aristocraticismo er
metico, avvertibile net pro
cedimenti simbolici delle 
poesie friulane composte 
negli anni quaranta e rac
colte in La meglio gioven-
tà (1954). La verginità del 
dialetto offre motivo non 
a una descrizione realisti
ca ma ad uno sperimenta
lismo letteratlsslmo. in 
cui prende corpo il vagheg
giamento lirico d'un recu
pero di salute morale at
traverso l'immersione nel
la naturalità Innocente di 
una esistenza Immutabil
mente ritmata dal flusso 
delle stagioni: l'impossi
bilità dell'estasi si conver
te, a sua volta, in abban
dono a una mestizia di 
morte. 

Da questa religiosità con
notata In senso decaden
tistico nasce pero e si svi
luppa un Interesse sempre 
maggiore per le condizio
ni oggettive di vita degli 
strati subalterni, esclusi 
dalla cultura e dalla lin
gua nazionale cosi come 
sono respinti da ogni par
tecipazione alla cosa pub
blica. Il suggestlvlsmo li
rico cede a forme più diste
se di poesia narrativa, che 
richiedono una nuova or
ganizzazione di riferimen
ti intellettuali. Pasolini sco
pre 11 marxismo; lo scopre 
sulla via di un risentimen

to populistico per cui il 
mondo contadino, pur con
tinuando a incarnare il mi
to d'innocenza d'una Infan
zia perduta, diviene anche 
11 luogo d'un dramma col
lettivo la cui intollerabili
tà vu rinfacciata alle clas
si dirigenti del vecchio 
mondo borghese, cercando 
di provocarne sino allo 
scandalo la spenta coscien
za civile. 

La storia personale di 
Pasolini diviene a questo 
punto l'alto emblema del 
travaglio con cui un in
tellettuale « tradizionale » 
si accosta e cerca di ap
propriarsi l'ideologia delle 
classi _ . la resi
stenza del vecchio io. ele
giacamente chiuso nella 
sua passione individuale, si 
scontra con le spinte del
la razionalità consapevole; 
la crisi è sofferta tanto 
più autenticamente in 
quanto lo scrittore rifiu
ta le scorciatoie d'una so
luzione volontaristica, de
ciso a scontare dentro di 
se sino in fondo il signi
ficato del contrasto da cui 
si sente lacerato. Nasce Le 
ceneri di Gramsci (1957); 
Pasolini adibisce tutte le 
sue mature risorse di con
tinuatore della maggior 
tradizione poetica novecen
tesca, da Carducci a Pa
scoli a D'Annunzio, per sce
neggiare 1 termini del suo 
dibattito interiore, proiet
tato sullo sfondo di una 
società affaticata da gran
di processi di trasforma
zione; « E' necessità Libe
rarsi soffrendo, ma Lot
tando soffrire la storia ». 

La protesta contro l'in
giustizia sociale e la ri
volta dinanzi alla legge do
lorosa dell'esistenza si in
trecciano in un groviglio 
esibito con candida spudo
ratezza: tale è la persona
lissima forma di impegno 
militante che si definisce 
in quegli anni, anche at
traverso la collaborazione 
alla rivista bolognese Of
ficina, di cui Pasolini fu 
gran parte. I romanzi Ra
gazzi di vita (1955) e Una 
vita violenta (1959) si pro
pongono entrambi come 
documento della vitalità di
sperata e del tragico ab

bandono In cui versano gli 
abitanti del suburbio ro
mano: 11 nuovo impasto 
linguistico ltalo-dalettale 
adottato dallo scrittore mi
ra a riconoscere, nella sua 
tensione espressionistica, 
il patrimonio di umanità 
custodito da personaggi 
che pur nel loro abbruti
mento sanno aprirsi a im
pulsi di casta solidarietà 
morale, ignoti al mondo 
borghese da cui sono esclu
si. Ma solo la morte è il 
vero termine dell'itinerario 
lungo il quale il protago
nista di Una vita violen
ta patisce, al di là del suol 
peccati, le colpe della so
cietà in cui è nato. 

In seguito Pasolini collo
cherà soprattutto fra le 
plebi del Terzo Mondo gli 
ulteriori miti e simboli 
cui attingere energia per 
liberarsi dal suoi perso
nali peccati e colpe, di in
tellettuale borghese con
dannato all'incapacità di a-
derire senza sforzo al pro
cedere della storia e delle 
sue rivoluzioni. Un solo 
motivo di certezza lo soc
corre, ma di tipo negati
vo: l'ordine borghese rap
presenta un errore, appun
to della storia, che va 
cancellato per riprendere 
il corso di una evoluzione 
diversa, su misura d'uo
mo. Ecco La religione del 
mio tempo (1961), Poesia 
tn forma di rosa (1964), 
Trasumanar e organizzar 
(1971); ed ecco, meglio, lo 
apologo cinematografico e 
letterario di Teorema C68), 
dove prende corpo sugge
stivo l'appello a rinnega
re la tranquilla inerzia del 
vivere borghese per abban
donarsi all'onda del desi
derio di totalità che un 
regime meschino può a-
ver soffocato ma no", di
strutto 

L'Inquietudine e l'intran
sigenza di Pasolini trova
rono nuovi spunti polemi
ci davanti alle proposte 
della neoavanguardla, che 
durante gii anni sessanta 
esperi un sovvertimento 
dell' assetto istituzionale 
delle forme letterarie: la 
accusa rivolta loro fu di 
ridurre la protesta antiso
ciale a protesta antilette-

rnria. per risolvere anche 
questa in una protesta an
tivedale. Ancora più dra
stico fu l'atteggiamento di 
rifiuto verso i grandi mo
ti della contestazione ses
santottesca, giudicati so
stanzialmente come un 
fatto interno al sistema 
borghese che. giunto a uno 
stadio avanzato di svilup
po, suscita in sé e da sé 
un fremito ribellistico che 
svolgerà un'utile funzione 
di svecchiamento e sarà 
poi riassorbito, cosi da 
rendere ancora più impe
netrabile il dominio dei 
ceti dirigenti. 

Le modalità mutevoli del 
progresso storico masche
rano la conferma perenne 
d'un gioco delle parti im
mutabile fra maggioranze 
detentrici del potere o mi
noranze di esclusi. La «ve
ra tragedia» della nostra 
epoca sta ncll'assolutlzza-
zlone di tale potere, che 
non solo ha pervaso tota
litariamente la realtà ma 
sta ormai occupando an
che l'ultima area di liber
tà della speranza, il so
gno del futuro- tale è lo 
empito di oltranzismo pes
simistico consegnato alle 
eleganze sinuose del poe
ma in forma drammatica 
Caideròn (1973). 

Negli anni più recenti, 
Pasolini ha svolto un'am
pia divulgazione giornali
stica delle sue tesi, mar
tellando con tenacia, sul
le più varie occasioni di 
cronaca, la requisitoria 
contro uno sviluppo eco
nomico che gli appariva 
pagato con una perdita ir
rimediabile di umanità. La 
evidente unilateralità degli 
acri paradossi che soste
nevano il discorso pasoli-
nlono non poteva non su
scitare perplessità e repli
che, spesso tutt'altro che 
infondate. Nondimeno, pro
prio da questo furore di 
negazione l'ultimo Pasolini 
traeva stimolo per opera
re una revisione del valo
ri stessi cui si era da 
sempre ispirato, lasciando 
spazio a una nuova, posi
tiva assunzione di respon
sabilità di fronte al mon
do moderno. 

Se 11 suo interlocutore 
primario era pur sempre 
il lettore borghese, la stes
sa vastità della fama rag
giunta collaborava a por
lo in colloquio con altri 
strati d'un pubblico in via 
di rinnovamento. E da co
storo il problema non sol
tanto sociale ma propria
mente politico gli veniva 
riproposto con una urgen
za di cui Pasolini si ren
devo ben conto. Certo, egli 
non rinunziava al suo at
teggiamento di Intellettua
le « diverso » e solitario, 
esaltandosi anzi a una fun
zione di vate. Ma cresce
va in lui la consapevolezza 
della necessità di separar
si dai miti regressivi del
l'infanzia cosi come da 
quelli della civiltà prebor
ghese. La nuova gioventù 
riprende le immagini del
la poesia giovanile in dia
letto friulano, ma per scon
sacrarle definitivamente. 
Un presagio di fiducia nel 
divenire collettivo accen
nava a prendere vita nel
lo scrittore; presagio collo
cato sotto il segno dell'u
manesimo socialista. 

Vittorio Spinazzola 

I Totò e Ninetto Davoli in una significativa immagine del film pasoli niano « Uccellacci e uccellini ». 

JLA GRANDE OPERA FILMICA DI PIER PAOLO PASOLINI 

Il cinema contro il caos 
j Un dialogo poetico col pubblico - Il mito e la parabola come tramiti delle verità e dei drammi del mondo contempo-
j raneo - Il recupero della sacralità dell'uomo - Gli apologhi di «Teorema» e di «Uccellacci e uccellini» - Dalla 

« trilogia della vita » all'inquietante metafora sulla violenza dell'inedito « Salò o le centoventi giornate di Sodoma » 

Appena altaiche settimana 
fa, proprio la TV di cui nel 
suo penultimo articolo, Pa
solini paradossalmente chie
deva l'abolizione, ha fatto co
noscere a milioni di persone 
quel folgorante inizio della 
sua operosa fatica cinemato
grafica, che al Palazzo del ci
nema dì Venezia, nel 1961, di 
fronte a qualche migliaio di 
spettatori privilegiati, aveva 
suscitato scandalo nei più e 
l'appassionata adesione di po
chi. Ora crediamo, al contra
rio, che il messaggio di Ac
cattone, scabra bellezza del 
film, la tragica misura con cui 
)l mondo di sottoproletari e 
« ragazzi di vita » veniva eret
to a emblema, tra arcaismo e 
cultura, d'una condizione esi
stenziale subumana, abbiano 
afferrato e percosso, con una 
limpidità poetica che si fa 
oggi terrificante nel suo pre
sagio di morte, l'animo di una 
grandissima maggioranza. 

Presenti al Lido in quella 
giornata di battaglia della Mo
stra, ricordiamo come fosse 
ieri che la pietra dello scan
dalo era costituita soprattut
to dalla musica' c'era chi fre
meva letteralmente di disgu
sto all'idea che la musica spi-
rttualisslma di Bach fosse usa
ta come contrappunto a una 
vteenda comica e atroce di e-
marginati, di baraccati, di pic
coli sfruttatori, di sublimi di
sgraziati dei quali, con l'im
placabile fisicità del cinema, 
si dimostrava l'impossibilità 

al lavoro. Quando Accattone 
decide di lavorare, di riscat
tarsi dalla disoccupazione cro
nica e sempre vantata, non ne 
ha la forza; quando deve solle
vare dei pesi, trasportarli, si 
sente debole come una larva 
di Buchenwald, come se nel
la sua struttura ossea, nei 
suoi muscoli, venisse fuori 
d'un tratto un sottosviluppo 
endemico, una atavica sottoa
limentazione. 

« Accattone » 
ficco quel che operava nel 

film la musica dì Bach, la 
cui funzione acquistava rile
vanza proprio nel bianco e ne
ro accecante delle immagini, 
nei panorami squallidi e im
pietosi, nel calcinato presagio 
mortale del protagonista. Es
sa non era un segnale lirico, 
ma un segnale d'allarme; non 
copriva sotto la sua classici
tà e le sue altezze quei mise
revoli scherzi e quei poveri so
gni, ma metteva tn guardia lo 
spettatore e lo costringeva a 
mettere a sua volta a nudo 
un'ipotesi' che sotto l'apparen
te folclore neorealistìco si ce
lasse Invece, appassionata
mente difeso, il recupero del
la sacralità dell'uomo, del suo 
imprescindibile diritto a una 
vita umana Accattone non la 
aveva mai avuta e moriva sen
za conoscerla. 

Fin dal suo primo film d'au
tore, dunque, Pasolini, che tn 

^Testimonianze sull'uomo e sullo scrittore 
7] DALLA PRIMA 
, assecondata, intellettualmente 

e fisicamente, che la morte — 
• comunque sia — mi appare 
luna conseguenza. Era la vita-
t lltà, In Pasolini, ad essere pas
sione e ideologia; a chi lo ha 
conosciuto, come me, negli an
ni prima dei " clamori ", essa 
è apparsa straordinaria, con 

' una imparzialità di conoscenza 
che, assecondando una mltolo-

• già dantesca, si spostava con
tinuamente dalla solarità alla 
tenebra. Non c'era contraddl-

.zlone nel fatto che Pasolini 
, fosse affascinato, in uguale mi-
, aura, da una campagna Intra-
'vista in una luce filtrata nel 
tramonto o dal buio di una 

, notte animata da anime dan
nate. Erano facce diverse di 

r una medesima vitalità. Anche 
la vocazione alla ubiquità, al-

. - l'essere presente, questa voca-
' zlone cosi spesso discussa e 
i fraintesa, ne era un segno. 
Direi che ne era segno la con-

, traddizione. Anche l'essere pò-
, Mico di Pasolini era fatto di 
. sostanza più vitale che poli

tica. Il senso del suo antlfa-
. seismo mi pare stia, oggi più 

che mal, nell'accertare che 11 
i. fascismo procura fino della vi-
,, ta, e soprattutto per questo 

va combattuto. E cosi la reti-
, giosttà pasoliniana, se da un 

lato registrava, come vita, la 
f disperazione e la solarità del 
[ Cristo terreno; dall'altro si ri-
, fiutava di negare vita al dram-
ti ma di Giuda, al fatto che 

essere uomini significa, inevi
tabilmente, essere colpevoli e 

( maledetti. Ora, co^a succede 
| — non dico ad un autore, ma 

a qualunque uomo sensibile — 
in una società come la nostra 
che, all'insegna dello spietato 
interesse, tende a soffocare, 
limitare, offendere la vitalità? 
Che questa si fa piena di fe
rite, si inasprisce e si esaspe
ra, e può arrivare ad abban
donarsi a polemiche fatte di 
rabbia. Il ricordo dell'intelli
genza vitale di Pasolini, il suo 

pagare comunque di persona, 
si oppone ad un mondo cultu
rale come il nostro che troppo 
spesso, aristocraticamente, raz-
zistlcamente, ignora o disprei
za la forza popolare; e si fa 
forte più di squallide beghe 
e di metodologia da razza pa
drona, che non di verità e di 
coraggio ». 

Il comitato nazionale di 
LOTTA CONTINUA ha espres
so « la profonda tristezza per 
la morte di Pier Paolo Paso
lini, un uomo dal quale slamo 
stati separati da una netta di
vergenza di idee e di scelta, 
ma che molte volte è stato 
unito a noi con il suo lavoro 
generoso » 

« L'assassinio dell'amico, del 
compagno Pier Paolo — ha 
detto ANTONELLO TROMBA-
DORI — è un orribile e fe
roce simbolo che va ben ol
tre l'episodio agghiacciante 
della morte di un uomo lim
pido e puro, vittima occa
sionale e pietosa della sua 
indifesa diversità. Va ben ol
tre, perchè ben oltre i con
fini della sua straordinaria 
voce poetica e della sua pe
netrante riflessione morale 
era solito appunto andare 
Pier Paolo alla ricerca delta 
verità e al combattimento 
quotidiano, ostinato, genero
so, per esserne, malgrado le 
sue umane debolezze, un/i 
forse proprio perche di es
se cosciente, un partigiano. 
Egli è stato colpito da quel
la stessa violenza che primo 
di ogni altro aveva coraggio-
sumente definito unificante, 
al di là delle barriere di clas
se, ideologiche e politiche, di 
tutto ciò che nell'attuale so
cietà Italiana è sinonimo di 
nuova barbarle. Pier Paolo ci 
aveva ammoniti a non fer
marci sulla soglia delle defi
nizioni tradizionali della vio
lenza e a capire che il fa
scismo degli anni '70 è più 
buio, più atroce, più dispera
tamente criminale di quello 
che già conoscemmo, poiché 

la sua aggressione è di volta 
in volta diversa e persino in
consapevolmente attiva su op
poste sponde. La testimonian
za di Pier Paolo rinnova nel 
sangue l'etimo della parola* 
e un " martirio " perche fi
nalmente tutti capiscano ». 

Il regista MICHELANGELO 
ANTONIONI ha definito la 
morte di Pasolini « una del
le notizie più sconvolgenti de
gli ultimi tempi anche per
chè si inserisce In un con
testo che Pasolini — con i 
suol numerosi scritti — cer
cava di definire. l'Italia di 
oggi, i giovani, le contraddi
zioni palesi. In fondo — ha 
aggiunto — egli è la vittima 
dei suoi stessi personaggi. 
Una tragedia perfetta previ
sta nel suoi diversi aspetti, 
senza sapere che un giorno 
avrebbe finito con il travol
gerlo ». 

Una voce vera 
« Sono assolutamente s»on-

volto, impressionato e disgu
stato perche mi pure una co
sa orrenda ». ha detto LU
CHINO VISCONTI, u Non ero 
particolarmente amico di Pa
solini — ha proseguito — 
ma lo conoscevo, lo stima
vo e lo ammiravo. La sua 
fine orrenda, di cui peraltro 
non conosco e non riesco a 
capire esattamente 1 termi-
ni. poteva avvenire solo in 
Italia. Un Paese in cui la vio
lenza è ormai scatenata e pri
va di ogni controllo ». 

Il regista ALBERTO LAT-
TTJADA ha dichiarato: « Sono 
impressionatissimo perchè e-
ra un poeta e uno scrittore 
che incideva nella nostra vi
ta con la sua personalità. E' 
un delitto contro una voce 
vera e uno spirito indipenden
te come lui, contrario a qual
siasi conformismo ». 

I partecipanti al sedicesimo 

congresso degli PSICOLOGI 
ITALIANI in svolgimento a 
Bologna, esprimono il proprio 
sdegno per l'assassinio di Pier 
Paolo Pasolini, « ennesimo at
to di violenza — cosi si e-
sprime un comunicato — com
piuto contro un uomo di cul
tura che è stato altamente 
rappresentativo del fermenti 
e delle contraddizioni più vi
ve nel Paese e nel mondo. 
Ritengono tuttavia di non do
versi limitare ad una generi
ca espressione di cordoglio. 
Il mestiere dello psicologo 
consiste, tra l'altro, nel favo
rire la comprensione e la vii-
lorizzazione, da parte di tut
ti, di chi attraverso la sua 
attività intellettuale o attra
verso una prassi di vita non 
accettata dalla generalità dei 
consociati, fornisce loro uno 
stimolo valido alla critica e 
quindi al cambiamento ». 

EDUARDO DE FILIPPO, 
che avrebbe dovuto interpre
tare 11 prossimo lilm di Paso
lini, «Tu Kai Ta», ha detto-
« Mentre l'uccidevano, povero 
e caro Pier Paolo, avrà cer
tamente pensato ni soggetto 
cinematografico che aveva i-
deuto per me. nel quale de-
>criv€vu, in modo allucinan
te e ricco di particolari, la 
scena di un martirio che su
bisce un uomo in mezzo ad 
una pubblica piazza. Ora che 
la realtà del nostri giorni mi 
costringo a sovrapporre l'im
magine di Pasolini su quel-
1 uomo, quelle quattro-cinque 
pagine cosi profetiche non 
riuscirò a dimenticarle mal 
più». 

« Sono preso da un tremen
do sconvolgimento; con Pa
solini abbiamo perso un gran
de uomo e un grande esem
plo di coraggio ». Queste le 
parole con cui lo sceneggia
tore CESARE ZAVATTIN1 ha 
commentato la morte del re
gista. « Il suo bisogno di sa
pere le cose "con gli indiriz
zi e con 1 nomi", aveva In

staurato — ha aggiunto — un 
modo di agire che ci doveva 
trascinare tutti. E' stato un 
esempio di quelle qualità di 
cui gli italiani hanno estremo 
bisogno In questo particolare 
momento. La sua morte è 
una tragedia per l'Italia ». 

CARLO HO. (rettore della 
Università di Urbino i ha e-
spresso il suo « profondo do
lore » ricordando che Pasolini 
e stuto « uno degli interpreti 
più appassionati e acuti della 
tragedia italiana ». 

« Penso al dolore di sua 
madre — ha detto il poeta 
CARLO BETOCCHI —. Paso
lini aveva un'onestà di fondo 
che sconfiggeva le malizie del
l'artista. Ombre e luci si feri
vano a vicenda in lui. Era sin
cero. Lo rimpiango profonda
mente ». 

Insostituibile 
Lo scrittore GUGLIELMO 

PETRONI ha detto che Paio-
lini lottava « contro una socie
tà sbug]iat,i. nella quale le 
eredita borghesi non permet
tono che l'indtviduo sia Ube-
io. specialmente quando e 
"diverso", oltre ad essere e-
stremamente onesto e buo
no » 

« E' una perdita irreparabi
le per la cultura italiana — 
ha detto LEONIDA REPA-
CI —. Egli lascia quanto ba
sta per essere consid rato In
sostituibile nel suo talento a-
sciutto, polemico, ricco di u-
mori, di risvolti, di fughe in 
avanti ». 

GIANCARLO VIGORELLI 
ha affermato che Pasolini è 
« forse l'unico testimone pa
gante, in bene e in male, di 
questa nostra società lettera
ria, che così raramente paga 
di persona. La sua morte a-
troce, infame. 6 una pubblica 
confessione, senza veli. Paso
lini non ha mai accusato gli 

altri, senza accusare e pro
cessare per primo se stesso. 
Era l'unico puro della nostra 
letteratura ». 

« L'angoscia crudele che ci 
coinvolge oggi — ha detto 
MARIA BELLUNO — ha ri
scontro con l'angoscia che ci 
coinvolse nel 1950 per la tra
gica molte di Pavese. Sebbe
ne la qualità della violenza sia 
diversa forse il nostro tempo 
non consente le totali libertà 
dello spirito ». 

« E' uno dei più grandi ar
ti.ti del nostro lempo — 
ha detto il critico francese 
CLAUDE MAURIAC —: ebbe 
il senso del sacro, e quello 
che la sua opera ci mostra e 
ci fa comprendere e impor
tante e bello ». 

« Sono rimasto atterrito — 
— ha detto il poeta ALFON. 
SO GATTO — da questa mor
te cosi selvaggia, che ha pri
vato l'Italia di un vero poeta 
e di un uomo di grande fanta
sia, un uomo coraggioso, leale 
e ostinatamene buono La 
sua morte e un fatto che ap
partiene alla stona e al costu
me di questi anni E' un altro 
innocente che rade » 

« Pasolini stava con tutto se 
slesso dentro il nostro tempo 
— ha detto il poeta MARIO 
LL'ZI —. Drammatizzava quel
lo che molti si limitavano a 
descrivere. La testimonianza 
era una necessità del suo spi
rito tormenuito e generoso. 
Con lui si poteva consentire 
e dissentire ma, in ogni caso, 
si era sollecitati verso qualco
sa di sostanziale. Aveva negli 
ultimi tempi accusato la cre
scita della violenza, la crimi
nalità diffusa nel mondo. Le 
notizie ancora vaghe della sua 
morte sembra diano alla sua 
testimonianza il sigillo della 
tragedia ». 

Il poeta GIORGIO CAPRO
NI ha sottolineato di Pasoli
ni il « grandissimo ingegno: 
un poeta nel senso ìntegro 
della parola». 

precedenza era stato soltanto 
soggettista e sceneggiatore per 
altri e specialmente per Bolo
gnini (Xa notte brava, La gior
nata balorda;, e che s'era ri
volto al cinema per popolariz-
zare ulteriormente la tematica 
dei suoi romanzi, si avvalse 
del nuovo mezzo per instaura
re col pubblico un dialogo poe
tico. Fu proprio lui del resto, 
sensibile e agguerritissimo 
presentatore e commentatore 
dei propri lavori, a cercar di 
chiarire più. tardi, particolar
mente in occasione di Uccel
lacci e uccellini (1965), le dif
ferenze che passano tra il ci
nema di prosa e il cinema di 
poesia, e le virtù del « discor
so libero indiretto» che, ri
correndo al mito e alla para
bola, permette di accostarsi 
alle verità e ai drammi del 
mondo contemporaneo non 
con un'espressione direttamen
te razionale o concettuale o 
filosofica, ma con un lin
guaggio artistico basato su 
una trasposizione allegorica o 
metaforica, appoggiata sem
pre, però, alla concretezza e 
alla fisicità delle immagini. 

Ecco perchè II Vangelo se
condo Matteo (1964), sacra 
rappresentazione laica di un 
Cristo giustiziere immesso nel 
sottosviluppo del Meridione, 
consentì già allora una prima 
verifica di questo speciale uni
verso pasoliniano, materiato 
di religiosità e di slancio ci
vile, di filologica aderenza ai 
testi e di grande libertà di 
immaginazione. Mentre Mam
ma Roma era stato più che 
altro un omaggio alta Magna
ni ma soltanto una ripetizione 
di Accattone In chiave mino
re, il 1Um breve La ricotta, 
inserito m un'antologia che 
per causa di questo episodio 
subì l'attacco della censura, 
si poneva, con l'esemplare vi
cenda di un povero cristo in
chiodato alla croce per la la
vorazione di un film, quale 
straordinàrio anticipo al Van
gelo. L'affamato attore « preso 
dalla strada », una semplice 
comparsa di un tipico film 
religioso-borghese, e cioè spet
tacolare e filisteo (con molto 
spirito Orson Welles aveva ac
cettato dì fingersene il regi
sta) andava incontro alla 
morte come ad una sorta di 
olocausto protestatario 

Se la borghesia ha respinto 
gh insegnamenti del cristia
nesimo evangelico e gli slanci 
terreni dell'antica anima mi
stica, soltanto per non essere 
distratta nel suo opaco godi
mento dei beni dì consumo, 
davanti alla bara di Togliatti 
^Uccellacci e uccellini; uomi
ni e donne sfilavano con il 
pugno chiuso, ma non pochi 
tra essi si Inginocchiavano ta
cendosi il segno di croce Non 
era un dettaglio, ma la se
quenza culminante di un apo
logo tragicomico nella forma 
(e era Totò. con Ninetto Da
voli) e ideologico nella so
stanza Il fatto che quelle 
immagini, tratte dai cinegior
nali di attualità, e Inserite 
con splendido montaggio nel
la narrazione dì fantasìa, non 
apparissero staccate dal resto 
del film, ma ne esprimessero 
con naturalezza la tensione 
problematica, era la riprova 
che l'autore avelia centrato 
un aspetto della vita nazionale 
tutt'altro che secondario, of
frendolo alla meditazione 

Il film. però, era anche al
tro, e soprattutto l'amarìssimo 
specchio di una crtsì, che coin
volgeva anche il marxismo de
gli anni post-resistenziali, e 
che Pasolini sentiva personal
mente dall'interno, quale 
« compagno dt strada » con 
dolore (« Non piango sulla fi
ne delle mie idee — diceva 
il Corvo — che certamente 
verrà qualcun altro a prende
re la mia bandiera e a portar
la avanti1 Piango su di me ..»); 
dolore ch'egli tentava invano 
di controbilanciare coi richia

mi gentili alla tradizione fran
cescana, altro nucleo poetico 
che si sarebbe, però, quasi del 
tutto disperso nella produzio
ne successiva 

Nuovi e diversi temi, ora, 
vengono in primo piano nel
la febbrile, discontinua, tal
volta anche deludente attività 
pasoliniana Ma aveva scrit
to egli stesso in una poesia 
intitolata Progetto di opere fu
ture: «Bisogna deludere. Sal
tare semore sulle braci / co
me martiri arrostiti e ridico
li... ». E saltare sulle braci 
era per lui un modo di sen
tirsi vivo, di tener dietro agli 
scombussolamenti della nostra 
epoca, di osservare il mondo 
senza paraocchi, di compren
dere che tutti t problemi ven
gono nuovamente messi In 
gioco, e che compito di un 
cinema di poesia potrebbe es
sere appunto quello di cercar 
di illuminare questo processo 
incessante che talvolta st cela 
sotto l'apparenza del caos. 

Contestazione 
Sono i temi del primitivo, 

del preistorico, del barbarico 
quale contraltare alla società 
consumistica, al livellamento 
antropologico e alla dissolu
zione borghese, che si affac
ciano prepotenti, tra confes
sioni personali e complessi 
freudiani, aperture lìriche e 
forme raffinate e geometriche, 
nella serie di film del qua
driennio 19HT-70 (Edipo re, 
Teorema, Porcile. Medea;.- tra
gedie greche calate nel Terzo 
mondo, inchieste poettco-cul-
turali (come Appunti per una 
Orestiade africana pirata per 
la televisione e dalla televi
sione mai trasmessa), metafo
re coinvolgenti la Stona nel 

momento della contestazione 
generale allora esplodente in 
Europa. La contestazione pa
soliniana, anche in forme me
no limpide e più sottilmente 
« indirette ». c'è sempre stata 
e si e sempre avvalsa della e-
sposizione personale dell'auto
re, in prima linea, con le 
proprie idee, proposte, provo
cazioni dialettiche- anche sul
lo schermo 

Negli anni Settanta è da lui 
tentato, con la mediazione dei 
classici della letteratura, il re
cupero dt una non frustra
ta «animalità dell'umano» at
traverso la natura e. ancora 
una volta con provocatoria an
ticipazione, il sesso. E' la co
siddetta « trilogia della vita » 
che si distende nel Decame
ron e, non senza funebri ac
centi, net Racconti di Canter
bury, e che nel Fiore delle 
Mille e una notte ha trovato 
una misura più serena, un 
conclusivo equilibrio. 

Ben altra sarà l'atmosfera 
del suo ultimo film. Salò o le 
centoventi giornate di Sodoma, 
che uscirà tragicamente po
stumo, e dove I ricordi di or
rore e terrore evocati da Sade 
si collegheranno, attraverso 
una riduzione esemplare tn 
giornate e gironi danteschi, al 
clima della repubblica nazi
fascista, ma senza che il di
scorso debba presumibilmen
te essere limitato a quell'epo
ca Il sadismo apparirà sullo 
schermo come una metafora 
del potere e della violenza, ma 
questa metafora ci sembrerà 
sempre insufficiente di fronte 
alla violenza reale, che oggi, 
tn questa Italia senza amore. 
priva il cinema italiano della 
sua personalità più generosa, 
più tndifesa e più insostitui
bile. 

Ugo Casiraghi 

La sua attività 
letteraria e 

cinema tografica 
Nel '42 a Bologna, Pasolini ventenne pubblicò la sua 

prima raccolta di versi «in friulanoI Poesie a Casarsa. 
Dopo una prolungata permanenza nella stessa Casarsa 
— dal '43 al '49 — Pasolini organizzò e diede alle stam
pe, nel '54 a Firenze, una nuova raccolta intitolata La 
meglio gioventù. Ma la ricerca poetica di Pasolini si 
andava frattanto precisando e consolidando anche nella 
produzione in lingua pubblicata in un primo libro, nel 
'58 a Milono, dal titolo L'usignolo della chtesa cattolica. 

E' dal '49 che Pasolini si stabilisce definitivamente a 
Roma dove, nel '55 e nel '59. escono le due opere di 
narrativa Ragazzi di vita e Una vita violenta. Verranno 
negli anni seguenti numerose altre raccolte poetiche: 
Le ceneri dì Gramspi C57), La religione del mio tempo 
('tilt. Poesia m forma dt rosa ('64). Trasumanar e orga
nizzar C71) e La nuova gioventù C75>. 

Sull'onda degli importanti « romanzi romani ». usciro
no poi 11 sogno di una cosa C62), Teorema ('681 — tra
sposto anche sullo schermo — e il lavoro teatrale Cai-
derón i'74>. Non vanno del resto dimenticati gli impor
tanti e originali lavori critici e saggistici scritti da Pa
solini particolarmente tra gli anni '60 e oggi Passione 
e ideologia C60), Empirismo eretico <72>, Scrìtti corsari 
("151. opera quest'ultima che raccoglie la più recente e 
vastissima attività giornalistica. * 

Il lavoro cinematografico di Pasolini è contrassegnato 
da una progressione creativa che, dagli anni '60 od oggi, 
e venuta ad essere una sene di appuntamenti culturali 
originalissimi. Questi, in ordine cronologico, 1 film di 
Pasolini Accattone (1961); Mamma Roma (19621; La ri
cotta (1963), episodio di Rogopag o Laviamoci il cer
vello': Comizi d'amore (1963. edito nel 1965); // Vangelo 
secondo Matteo (1964); Uccellacci e uccellini (1965-'66); 
La terra vista dalla luna (1967), episodio di Le streghe; 
Edipo re (1967), Che cosa sono le nuvole'' (1968), episo
dio di Capriccio all'italiana. Teorema (1968); La sequen
za del fiore di carta (1969), episodio di Amore e rabbia: 
Porcile (19691; Medea (1970): Appunti per itn'Orestlade 
africana (1970); Decameron (1971), Racconti di Canterbu
ry (1972); Il flore delle Mille e una notte (19741; San'a 
11974), documentarlo; Salò o le centoventi giornate di 
Sodoma (1975) 


